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(...) 

Dice, dunque, il santo e grande concilio (di Nicea) che lo stesso Figlio unigenito, 

generato secondo natura da Dio Padre, Dio vero nato dal vero Dio, luce dalla 

luce, colui per mezzo del quale il Padre ha fatto tutte le cose, è disceso si è fatto 

carne, si è fatto uomo, ha sofferto, è risuscitato il terzo giorno, è salito al cielo. 

Dobbiamo attenerci anche noi a queste parole e a questi insegnamenti, riflettendo 

bene cosa significhi che il Verbo di Dio si è incarnato e fatto uomo. Non diciamo, 

infatti, che la natura dal Verbo si sia incarnata mutandosi, né che fu trasformata 

in un uomo, composto di anima e di corpo. Diciamo, piuttosto, che il Verbo, 

unendosi ipostaticamente una carne animata da un'anima razionale si fece uomo 

in modo ineffabile e incomprensibile e si è chiamato figlio dell'uomo, non 

assumendo solo la volontà e neppure la sola persona. Sono diverse, cioè, le nature 

che si uniscono, ma uno solo è il Cristo e Figlio che risulta non che questa unità 

annulli la differenza delle nature ma piuttosto la divinità e l'umanità formano un 

solo e Cristo, e Figlio, che risulta da esse; con la loro unione arcana ed i 

nell'unità. Così si può affermare che, pur sussistendo prima dei secoli, ed essendo 

stato generato dal Padre, Egli è stato generato anche secondo la carne da una 

donna; ma ciò non significa che la sua divina natura abbia avuto inizio nella santa 

Vergine, né che essa avesse bisogno di una seconda nascita dopo quella del padre 
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(sarebbe infatti senza motivo, Oltre che sciocco, dire che colui che esisteva prima 

di tutti i secoli, e che è coeterno al Padre, abbia bisogno di una seconda 

generazione per esistere); ma poiché per noi e per la nostra salvezza, ha assunto 

l'umana natura in unità di persona, ed è nato da una donna così si dice che è nato 

secondo la carne. (Non dobbiamo pensare), infatti, che prima sia stato generato 

un uomo qualsiasi dalla santa Vergine, e che poi sia disceso in lui il Verbo: ma 

che, invece, unica realtà fin dal seno della madre, sia nato secondo la carne, 

accettando la nascita della propria carne.  

Così, diciamo che egli ha sofferto ed è risuscitato, non che il Verbo di Dio ha 

sofferto nella propria natura le percosse, i fori dei chiodi, e le altre ferite (la 

divinità, infatti non può soffrire, perché senza corpo); ma poiché queste cose le ha 

sopportate il corpo che era divenuto suo, si dice che egli abbia sofferto per noi: 

colui, infatti, che non poteva soffrire, era nel corpo che soffriva. Allo stesso modo 

spieghiamo la sua morte. Certo, il Verbo di Dio, secondo la sua natura, è 

immortale, incorruttibile, vita, datore di vita; ma, di nuovo, poiché il corpo da lui 

assunto, per grazia di Dio, come dice Paolo (4), ha gustato la morte per ciascuno 

di noi, si dice che egli abbia sofferto la morte per noi. Non che egli abbia provato 

la morte per quanto riguarda la sua natura (sarebbe stoltezza dire o pensare ciò), 

ma perché, come ho detto poco fa, la sua carne ha gustato la morte. Così pure, 

risorto il suo corpo, parliamo di resurrezione del Verbo; non perché sia stato 

soggetto alla corruzione - non sia mai detto - ma perché è risuscitato il suo corpo. 

(...) 

Questo afferma dovunque la fede ortodossa, questo troviamo presso i santi padri. 

Perciò essi non dubitarono di chiamare la santa Vergine madre di Dio, non certo, 

perché la natura del Verbo o la sua divinità avesse avuto l’origine del suo essere 

dalla santa Vergine, ma perché nacque da essa il santo corpo dotato di anima 

razionale, a cui è unito sostanzialmente, si dice che il verbo è nato secondo la 

carne.  

  



TERZA LETTERA DI CIRILLO DI ALESSANDRIA A NESTORIO 

[...] 

Seguendo in tutto le confessioni che i santi Padri hanno formulato sotto 

l'ispirazione dello Spirito Santo, e le orme dei loro pensieri, battendo la via regia, 

noi diciamo che il Verbo unigenito di Dio, nato dalla stessa sostanza del Padre, 

Dio vero da Dio vero, luce da luce, mediante il quale sono state fatte tutte le cose 

in cielo e in terra, è lo stesso che è disceso (dal cielo) per la nostra salvezza, si è 

umiliato sino all'annientamento, si è incarnato e si è fatto uomo, ossia, prendendo 

la carne dalla santa Vergine e facendola propria, è nato come noi dal seno 

materno, ed è diventato uomo dalla donna, senza rinunziare a quello che era; ma, 

pur assumendo la carne e il sangue, rimase anche così ciò che era: Dio, per natura 

e secondo verità. Né diciamo con ciò che la carne sia passata nella natura della 

divinità, né che la ineffabile natura del Verbo di Dio si sia trasformata nella 

natura della carne: infatti, è assolutamente immutabile, sempre identico a sé 

stesso, secondo le Scritture (7). Apparso fanciullo, e in fasce, e ancor nel seno 

della Vergine Madre, riempiva (di sé) tutta la creazione, essendo Dio, e sedeva 

alla destra del suo genitore; poiché la divinità non ha quantità, né grandezza, e 

non conosce limiti.  

(...) 

E poiché la Vergine santa ha dato alla luce corporalmente Dio unito 

ipostaticamente alla carne, per questo noi diciamo che essa è madre di Dio, non 

certo nel senso che la natura del Verbo abbia avuto l'inizio della sua esistenza 

dalla carne, infatti esisteva già all'inizio, ed era Dio, il Verbo, ed era Presso Dio 

(35). Egli è il creatore dei secoli, coeterno al Padre e autore di tutte le cose; ma 

perché, come abbiamo già detto, avendo unito a sé, ipostaticamente, l'umana 

natura in realtà sortì dal seno della madre in una nascita secondo la carne; non 

che avesse bisogno necessariamente o per propria natura anche della nascita 

temporale, avvenuta in questi ultimi tempi, ma perché benedicesse il principio 

stesso della nostra esistenza, e perché, avendo una donna partorito (il Figlio di 



Dio) che si è unito l'umana carne, cessasse la maledizione contro tutto il genere 

umano, che manda a morte questi nostri corpi terrestri, e rendesse vana questa 

parola: darai alla luce i figli nella sofferenza (36), e realizzasse la parola del 

profeta: la morte è stata assorbita nella vittoria (37) e l'altra: Dio asciugò ogni 

lacrima da ogni volto (38). Per questo motivo diciamo che egli, da buon 

amministratore, ha benedetto le stesse nozze, quando fu invitato, con i santi 

apostoli, a Cana di Galilea (39). 

Ci hanno insegnato a pensare così sia i santi apostoli ed evangelisti, sia tutta la 

Scrittura divinamente ispirata sia le veraci professioni di fede dei beati padri. Con 

la dottrina di tutti questi bisogna che concordi e si armonizzi anche tua pietà. Ciò 

che la tua pietà deve anatematizzare è aggiunto in fondo a questa nostra lettera.  

  

I dodici anatematismi 

1. Se qualcuno non confessa che l'Emmanuele è Dio nel vero senso della 

parola, e che perciò la santa Vergine è madre di Dio perché ha generato 

secondo la carne, il Verbo fatto carne (40), sia anatema.  

2. Se qualcuno non confessa che il Verbo del Padre assunto in unità di 

sostanza l'umana carne, che egli è un solo Cristo con la propria carne, cioè 

lo stesso che è Dio e uomo insieme, sia anatema.  

3. Se qualcuno divide nell'unico Cristo, dopo l'unione le due sostanze 

congiungendole con un semplice rapporto di dignità, cioè d'autorità, o di 

potenza, e non, piuttosto con un'unione naturale, sia anatema.  

4. Se qualcuno attribuisce a due persone o a due sostanze le espressioni dei 

Vangeli e degli scritti degli apostoli, o dette dai santi sul Cristo, o da lui di 

se stesso, ed alcune le attribuisce a lui come uomo, considerato distinto dal 

Verbo di Dio, altre, invece, come convenienti a Dio, al solo Verbo di Dio 

Padre, sia anatema.  

5. Se qualcuno osa dire che il Cristo è un uomo portatore di Dio, e non 

piuttosto Dio secondo verità, come Figlio unico per natura, inquantoché il 



verbo si fece carne (41) e partecipò a nostra somiglianza della carne e del 

sangue (42), sia anatema.  

6. Se qualcuno dirà che il Verbo, nato da Dio Padre è Dio e Signore del 

Cristo, e non confessa, piuttosto, che esso è Dio e uomo insieme, 

inquantoché il Verbo si è fatto carne (43) secondo le Scritture, sia anatema.  

7. Se qualcuno afferma che Gesù, come uomo, è stato mosso nel Suo agire 

dal Verbo di Dio, e che gli è stata attribuita la dignità di unigenito, come ad 

uno diverso da lui, sia anatema.  

8. Se qualcuno osa dire che l'uomo assunto dev'essere con-adorato col Verbo 

di Dio, con-glorificato e con-chiamato Dio come si fa di uno con un altro 

(infatti la particella con che accompagna sempre queste espressioni, fa 

pensare ciò), e non onora, piuttosto, con un'unica adorazione l'Emmanuele, 

e non gli attribuisce una unica lode, in quanto il Verbo si è fatto carne (44), 

sia anatema.  

9. Se qualcuno dice che l'unico Signore Gesù Cristo è stato glorificato dallo 

Spirito, nel senso che egli si sarebbe servito della sua potenza come di una 

forza estranea, e che avrebbe ricevuto da lui di potere agire contro gli 

spiriti immondi, e di potere compiere le sue divine meraviglie in mezzo 

agli uomini, sia anatema.  

10. La divina Scrittura dice che il Cristo è divenuto pontefice e apostolo della 

nostra confessione (45), e che si è offerto per noi in odore di soavità a Dio 

Padre (46). Perciò se qualcuno dice che è divenuto pontefice e apostolo 

nostro non lo stesso Verbo di Dio, quando si fece carne e uomo come noi, 

ma, quasi altro da lui, l'uomo nato dalla donna preso a sé; o anche se 

qualcuno dice che ha offerto il sacrificio anche per sé, e non, invece, 

solamente per noi (e, infatti, non poteva aver bisogno di sacrificio chi noia 

conobbe peccato), sia anatema.  

11. Se qualcuno non confessa che la carne del Signore è vivificante e (che essa 

è la carne) propria dello stesso Verbo del Padre, (e sostiene, invece, che 



sia) di un altro, diverso da lui, e unito a lui solo per la sua dignità; o anche 

di uno che abbia ricevuto solo la divina abitazione; se, dunque, non 

confessa che sia vivificante, come abbiamo detto inquantoché divenne 

propria del Verbo, che può vivificare ogni cosa, sia anatema.  

12. Se qualcuno non confessa che il Verbo di Dio ha sofferto nella carne, è 

stato crocifisso nella carne, ha assaporato la morte nella carne, ed è 

divenuto il primogenito dei morti (47), inquantoché, essendo Dio, è vita e 

dà la vita, sia anatema.  

FORMULA DI UNIONE 

Per quanto poi riguarda la Vergine madre di Dio, come noi la concepiamo e ne 

parliamo e il modo dell'incarnazione dell'unigenito Figlio di Dio, ne faremo 

necessariamente una breve esposizione, non con l'intenzione di fare un'aggiunta, 

ma per assicurarvi, così come fin dall'inizio l'abbiamo appresa dalle sacre 

scritture e dai santi padri, non aggiungendo assolutamente nulla alla fede esposta 

da essi a Nicea.  

Come infatti abbiamo premesso, essa è sufficiente alla piena conoscenza della 

fede e a respingere ogni eresia. E parleremo non con la presunzione di 

comprendere ciò che è inaccessibile, ma riconoscendo la nostra insufficienza, ed 

opponendoci a coloro che ci assalgono quando consideriamo le verità che sono al 

di sopra dell'uomo.  

Noi quindi confessiamo che il nostro signore Gesù figlio unigenito di Dio, è 

perfetto Dio e perfetto uomo, (composto) di anima razionale e di corpo; generato 

dal Padre prima dei secoli secondo la divinità, nato, per noi e per la nostra 

salvezza, alla fine dei tempi dalla vergine Maria secondo l'umanità; che è 

consostanziale al Padre secondo la divinità, e consostanziale a noi secondo 

l'umanità, essendo avvenuta l'unione delle due nature. Perciò noi confessiamo un 

solo Cristo, un solo Figlio, un solo Signore.  



Conforme a questo concetto di unione in confusa, noi confessiamo che la vergine 

santa è madre di Dio, essendosi il Verbo di Dio incarnato e fatto uomo, ed avendo 

unito a sé fin dallo stesso concepimento, il tempio assunto da essa. 

Quanto alle affermazioni evangeliche ed apostoliche che riguardano il Signore, 

sappiamo che i teologi alcune le hanno considerate comuni, e cioè relative alla 

stessa, unica persona, altre le hanno distinte come appartenenti alle due nature; e 

cioè: quelle degne di Dio le hanno riferite alla divinità del Cristo, quelle più 

umili, alla sua umanità. 
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